
Pacchianu: agg. pacchiano.
Paccia: s.f. pazzia.
Pacciarieddu: agg. pazzerello.
Pacciodda: s.m. specie di allodola, forapaglie.
Paccitudini: s.f. pazzia.
Pacciu: agg. pazzo.
Paci: s.f. pace.
Pacienza: s.f. pazienza.
Paci-paci: escl. espressione che si usava per mandare in ‘pace’ chi chiedeva l’elemosina.
Padda: s.f. palla. Loc. “Tu uè na padda nfronti”.
Paddi: s.f. fandonia.
Paddoni: s.m. fico non ancora maturo oppure grossa fandonia.
Paddoni: agg. per indicare un uomo o una donna poco svegli.
Paddotta: s.f. zolla di terra o pugno di qualche altra cosa oppure piccola palla (di neve o altro).
Pagghia: s.f. paglia.
Pagghialuru: s.m. pagliaio.
Pagghiarazza: s.f. paglia pessima, piante secche dei legumi, erba secca in genere.
Pagghiaru: s.m. pagliaio.
Pagghiusu: agg. chi racconta frottole. Nomignolo che viene dato agli abitanti di Massafra.
Pagghjaroni: s.m. pagliaio grande.
Pagghjeta: s.f. fienile. 
Pagghjuca: s.f. pagliuzza.
Paggina: s.f. pagina. 
Paglietta: s.f. cappello di paglia.
Paisanu: agg. compaesano, condittadino.
Paisi: s.m. paese.
Paja: s.f. paga. “Pigghja la paja” prende la pensione. 
Pajadebbiti: s.f. specie di uva bianca molto succosa. 
Pajamentu: s.m. pagamento. 
Pajatori: s.m. pagatore.
Pala: s.f. pala oppure osso piatto della scapola. Loc. “Pala di baccalai”.
Palacciu: s.m. grande vasca in cui si raccoglie il mosto che esce dal palmento.
Palamientu: s.m. palmento.
Palanga: s.f. palanca, grosso palo di ferro per sollevare un blocco di pietra.
Palascianu: geog. Palagiano.
Palatu: s.m. palato.
Palavogna: geog. masseria sita tra sulla Ceglie-San Vito.
Palazzu: s.m. palazzo.
Paletta: s.f. paletta da fuoco.
Palettu: s.m. grossa pertica.
Palicieddu: s.m. piccolo palo.
Palittinu: s.m. piccola paletta da fuoco.
Palliu: s.m. pallio.
Palomma: s.f. colomba.
Palora: s.m. parola.
Palu: s.m. palo.
Palummaru: s.m. colombaia oppure palombaro.
Palummedda: s.f. colombina. Una volta la “palummedda” era anche la cinque lire d’argento.
Palummedda: s.f. parte dei tralci che viene tolta.
Palummieddu: s.m. colombino.
Palummu: s.m. colombo. Si dice pure di chi ubriaco rimette tutto.
Pampana: s.f. foglia, pampino.
Pampanella: s.f. latte quagliato, giuncata.
Panararu: s.m. panieraio.
Panaredda: s.f. panierino dei bambini per la merenda. Si trova anche “Panarieddu”.
Panarizzu: s.m. patereccio.



Panaru: s.m. paniere.
Pandiera: s.f. bandiera.
Pani: s.m. pane.
Panicuettu: s.m. pancotto, pappa di pane bagnato.
Panifaculu: s.m. Panettiere, chi la il pane.
Panina: s.f. si usa solo nella espressione “pànina cinqu, setti" ecc. per indicare il corredo di 

biancheria per la sposa, che consiste in cinque, sette ecc. pezzi di biancheria di 
ogni tipo.

Panna: s.f. macchia nell’albugine dell’occhio.
Panneggiu: s.m. Drappeggio, ornamento di chiesa.
Pannera: s.f. anticamente era il segnale che li era stata aperta una osteria. Il segnale era un 

insieme di rametti di macchia o mirtillo che veniva appeso sopra la porta.
Panni: agg. sporgenti. Si usa nella espressione “recchj panni’, cioè orecchie lunghe, sporgenti.

Pannu: s.m. panno.
Panocchia: s.f. bernoccolo. 
Pantanu: s.m. pantano, grande pozanghera.
Pantofala: s.f. pantofola.
Panza: s.f. pancia, ventre. 
Panzarottu: s.m. falda sottile di pasta ripiena. 
Panzea: s.f. viola del pensiero (franc. pensèe). 
Panzetta: s.f. ventresca, carne di vitello presa dal costato.
Panzoni: s.m. uomo con la pancia grossa. 
Panzutu: agg. panciuto.
Papa: s.m. prete, usato quasi solo come titolo che precede il nome di un prete. Es. “Papa 

Pippinu, papa Micheli” ecc. don Giuseppe, don Michele, ecc.
Papagghjonica: s.f. nome di uccello, averla.
Papagna: s.f. papavero, oppute il decotto di papavero, che una volta si dava ai bambini per farli 

addormentare.
Papaj: s.m. papà. babbo nel linguaggio infantile.
Papaleu: escl. “pi lu papaleu” come per dire per Bacco,  lett. per il papa’ Leo.
Pàpara: s.f. anitra.
Paparascianna: s.f. pudenda femminile.
Paparascianni: s.m. barbagianni.
Paparedda: s.f. coditremola. .
Paparinala: s.f. papavero dei campi, rosolaccio.
Paparisciari: v. sguazzare, diguazzarsi come  un  papero
Paparottu: s.m. spauracchio.
Paparu: s.m. oca o anatra selvatica o domestica.
Papocchia: s.f. fandonia, chiacchiera.
Papore: s.m. vapore piroscafo.
Pappacallu: s.m. pappacallu.
Pappacola: loc. usata per indicare una cosa molto antica, es. “Ti mmanu a pappacola”.
Pappamoschi: s.m. nome di un piccolo uccello oppure uno poco sveglio.
Pappari: v. mangiare, pappare.
Papparicotta: s.m. chi si nutre di ricotta, oppure dormiglione, addormentato.
Pappasali: s.m. stupido, scemo.
Pappasuennu: agg. dormiglione.
Papuddi: agg. semichiusi (gli occhi). Es. “Li uecchi papuddi-papuddi” = Pieni di sonno.
Paraconi: s.m. paragone.
Paracunari: v. paragonare.
Parafanghi. s.m. parafango.
Paraggiu; s.m. paragone.
Paragirucu: s.m. panegirico
Paralumi: s.m. paralume.
Paranculu: s.m. paranco.



Paranza: s.f. paranza, grande barca con albero per la pesca.
Paranza: s.f. i frantoianì di un frantoio. Detto: “E l’imu fatta la paranza!”.
Parapiettu: s.m. parapetto.
Parapigghia: s.m. parapiglia.
Parasaula: s.f. trachino, pesce dalle spine velenose oppure chiacchiera, fandonia.
Parata: s.f. “male parata” = mal partito.
Paratisu: s.m. paradiso.
Parauecchi: s.m. paraocchi.
Pareggiu: s.m. pareggio.
Parenti: s.m. parente.
Pareti: s.m. muro.
Parienti: s.m. parenti.
Parintatu: s.m. parentato.
Pariri: v. sembrare.
Paritaru: s.m. costruttore di muri a secco.
Paritieddu: dim. piccola muro.
Paritoni: s.m. grosso muro. “Contrada Panitori”: località che prende il nome proprio dal grosso 

muro che divideva una volta i territori rimasti ai Bizantini da quelli passati ai 
Longobardi.

Parlari: v. parlare.
Parma: s.f. palma. 
Parmu: s.m. palmo, spanna.
Parpitari: v. palpitare.
Parputu: s.m. palpito.
Parricchiu: s.m. coppia di buoi.
Parti: s.f. parte, rimprovero. “Mi feci na parti”: mi fece un rimprovero.
Pàrtiri: v. partire. P.p. partutu.
Partita: s.f. partita, ma anche pezzo di terreno, es. “partita d’amennili, d’aulii”.
Partu: s.m. parto.
Parturini: v. partorire.
Paru: agg. pari, uguale.
Paru: s.m. paio.
Paru-Paru: escl. Es. “Paru-paru a me era ccappà” = Proprio a me doveva capitare.
Pasca: s.f. Pasqua o anche pers. Pasqua
Pascali: pers. Pasquale.
Pascaredda: s.f. lunedi di Pasqua,pasquetta.
Pasciri: v. pascere, pascolare.
Pascodda: pers. dim. Pasqua.
Pasconi: s.m. pasquetta.
Pasola: s.f. specie di uliva grossa.
Passabrotu: s.m. colabrodo.
Passamanu: s.m. appoggio delle scale di un edificio, bracciuolo.
Passanti: s.m. soggolo.
Passaportu: s.m. passaporto.
Passari: v. passare.
Passatiempu: s.m. passatempo.
Passaturu: s.m. stradetta di campagna
Passeggiu: s.m. passeggio.
Passiggiari: v. passeggiare.
Passiggiata: s.f. passeggiata.
Passiu: s.m. il Passio della Settimana Santa.
Passu: s.m. passo.
Passulu: s.m. uva passa..
Passulu: s.m. passo.
Passuru: s.m. passero.
Pasta: s.f. pasta, ogni materia pastora da elaborare.



Pastanieddu: s.m. vigna giovane.
Pastinaca: s.f. carota, pastinaca.
Pastizza: s.f. castagna secca sbucciata.
Pastoni: s.m. massa di farina impastata.
Pastori: s.m. pastore.
Pastosa: s.f. pastoia.
Pastunu: s.m. vigna giovane.
Pastusu: agg. pastoso, carnoso.
Pasulu: s.m. fagiolo.
Patacca: s.f. patacca, antica moneta.
Pàtama: s.f. patina.
Patana: s.f. patata. Si dice anche di persona poco sveglia.
Patedda: s.f. specie di chiocciola terrestre che temporaneamente si chiude, “cozza patedda”.

Patella: s.f. padella.
Patesciri: v. patire.
Patessa: s.f. badessa.
Patimientu: s.m. patimento.
Patimusu: agg. Si dice di terreno paludoso, in cui ristagna l’acqua.
Patiri: v. patire, soffrire.
Patri: s.m. padre spirituale, confessore.
Patrinu: s.m. padrino.
Patrìu: s.m. patrigno.
Patrizzari: v. patrizzare.
Patroni: s.m. padrone.
Patrunali: agg. patronale.
Patrunu: s.m. padrone, proprietario. Ad es. “Patrunu Nicola”.
Patula: s.f. palude, pantano.
Patutu: p.p. sofferto. “Li patuti” = sofferenze, malanni subiti.
Paulu: pers. Paolo.
Paurusu: agg. pauroso.
Peci: s.f. pece.
Pecra: s.f. pecora.
Peddi: s.f. pelle oppure sbornia. Loc.: “Caricarsi ‘na peddi”.
Pelli: s.f. pelle.
Pennala: s.f. ciglia, oppure insetto che si produce nel grano, o anche “pennala ti pummitori”, 

cioè treccia di pomodori.
Pentama: s.f. grosso macigno.
Pepi: s.m. pepe.
Peppu: pers. Giuseppe.
Percè: avv. Perché?
Percè: cong. perché.
Perchiatu: agg. lentigginoso.
Perchiusu: agg. lentigginoso.
Perciatielli (o 
Spirciatielli):

s.m. foratini, (sorta di maccheroni).

Percocu: s.m. pesca.
Percomu: cong. la ragione per cui oppure “percomu ca” = siccome che.
Perdenni: loc. perciò, per questo.
Perdenza: s.f. perdita dolorosa.
Perdiri: v. perdere.
Perdonu: s.m. perdono.
Perdunari: v. perdonare.
Perfine: loc. “alla perfine” = in fin dei conti.
Perfinu: avv. fino a, oppure sinanco.
Peri: s.m. pere. “Dari li peri” = bastonare.



Permatiu: agg. primaticcio.
Permatiu: s.m. uva primaticcia.
Permettiri: v. permettere.
Pernacchia: s.f. scorreggia fatta con la bocca.
Pernici: s.f. pernice.
Pernicocca: s.f. albicocca.
Persichinu: s.m. tipo di pesca.
Pertusu: s.m. buco.
Peru: s.m. pero o pera.
Peru: s.m. pero.
Pesa: s.f. pesatura.
Pesci: s.m. pesce.
Pescicani: s.m. pescecane. Si dice anche di persone di alto rango.
Pescispata: s.m. pescespada.
Pesciu: avv. peggio.
Peti ti crapa: s.m. conchiglia marina a forma di piede di capra.
Peti ti puercu: s.m. piede di porco (arnese che serve per i furti con scasso).
Peti: s.m. vinello.
Peti: s.m. piede.
Petra: s.f. pietra.
Petra-pomici: s.f. pietra pomice.
Pettini: s.m. pettine.
Pettola: s.f. lembo di camicia. Loc: “Sciri cu la pettala nculu”.
Pettola: s.m. frittelle di pasta cosparsa di miele che si consuma durante le feste di Natale.
Pezza: s.f. appezzamento di terra. “Pezza ti casu”: forma di formaggio.
Pezza: s.f. toppa per rattoppare.
Pezzi: s.m. Cenci, stracci.
Pi: prep. per.
Piaca: s.f. piaga.
Piaciri: s.m. piacere, favore.
Piaciri: v. piacere.
Pianeta: s.f. destino, fortuna, pianeta.
Pianu: s.m. pianoforte.
Pianu: s.m. piano, disegno.
Piatticicieddu: s.m. piccolo piatto.
Piattu: s.m. piatto.
Piazzetta: s.f. pianerottolo della scala;
Pica: s.f. ghiandaia.
Pica: s.f. membro virile.
Picca: agg. e avv. poco.
Piccari: v. peccare.
Piccatori: s.m. peccatore.
Piccatu: s.m. peccato.
Picceni: avv. perché?
Piccenna: s.f. bambina.
Picciccu: agg. piccolo.
Piccinnu: agg. piccolo.
Piccinnu: s.m. bambino. 
Piccinnuddu: agg. piccolino,ragazzino.
Piccioni: s.m. colombo.
Picciottu: s.m. giovane ardito, strafottente, della mala vita.
Picciu: s.m. capriccio, bizza.
Picciunara: s.f. piccionaia, ultimo piano dei teatri.
Picciusu: agg. piagnucolone, capriccioso, bizzoso.
Pichescia: s.f. vestito accademico.
Piconi agg. rozzo, villano.



Picozza: s.f. piccozza, specie di grosso martello.
Picozza: s.f. pugno dato con le nocche, busse, percosse.
Picu: s.m. piccone.
Picuezzu: s.m. frate laico.
Picuraru: s.m. pecoraio.
Picuredda: s.f. piccola pecora.
Piddaru: s.m. conciaiolo.
Piddecchia: s.f. pellicola, cuticola, pelle, pelle dura di un frutto.
Piddiscina: s.f. empetigine
Piddizzola: s.f. piccola sbornia.
Piddizzoni: s.f. sbornia da ricordare.
Piedistallu: s.m. piedistallo.
Piernu: s.m. perno oppure guaio, danno, disgrazia. Loc.: “M’ha skaffatu nu piernu”.
Pieti: s.m. piedi
Pietru: pers. Pietro.
Piettu ti palummu: s.m. mensola di un muro che serve di sostegno. “Strata a piettu ti palummu” = strada 

convessa verso il mezzo.
Piettu: s.m. petto.
Pietturussu s.m. pettirosso.
Piezzi: s.m. petardi.
Piezzu: s.m. pezzo. “Piezzu ti terra” = campo.
Piezzu: s.m. sasso, macigno, blocco di tufo.
Pigghiari: v. prendere.
Pigghiata: s.f. vincita.
Pigna: s.f. pigna, frutto del pino.
Pignata: s.f. pignatta, pentola di creta.
Pignataru: s.m. vasaio. Detto: “lu pignataru a ddo voli metti l’àsili”.
Pignatedda: s.f. piccola pignatta.
Pignoni: s.m. bica di covoni o di paglia a forma di tetto.
Pignu: s.m. pegno.
Pila: s.f. pila di pietra per acqua, vasca. Si usa nel detto “teni la pila” per indicare soldi in 

abbondanza.
Pilacciu: s.m. folta peluria.
Piledda: s.f. piccola vasca
Pilescia: v. dal verbo “pilisciari” = pioviggina.
Pilisciari: v. piovigginare.
Pillecchia: s.f. pellicola, cuticola, pelle.
Pilligrina: agg. pellegrina.
Piloccia: s.f. muffa.
Piloni: s.m. grande vasca di pietra.
Pilu : s.m. pelo.
Pilùsciana: s.f. muffa.
Pilussciu: s.m. bavero, pezzo di pelliccia.
Pilusu: agg. peloso.
Pilusu: s.m. specie di formaggio fresco fatto col rimasuglio del latte rappreso.
Pindingulu: s.m. battaglio di campana, ugola.
Pinnacchiu: s.m. pennacchio.
Pinnardinu: pers. Bernardino.
Pinnardu: pers. Bernardo.
Pinnieddu: s.m. pennello.
Pinninu: s.m. pennino.
Pinninu: s.m. pendio. ‘Lu pinninu”: piccola salita all’ingresso di Brindisi.
Pinnoni: s.m. pennone di nave.
Pinnulu: s.m. pillola.
Pinsari: v. pensare.
Pintisciari: v. picchettare a puntini.



Pinzari: v. pensare.
Pinzieri: s.m. pensieri.
Pinzu: s.m. fringuello.
Pipaluru: s.m. peperone.
Pipia: s.f. membro virile. Si usa per il bambino,oppure espressione del bambino per indicare 

la pipì.
Pipinu: s.m. peperoncino piccante.
Pi-pi-pi: onom. voce di richiamo per i pulcini, le galline.
Pipì-pipì: onom. voce per richiamare i polli.
Pipitaru: s.m. chi fa peti di frequente, ma soprattutto chi fa il ruffiano.
Pipitata: s.f. spetazzamento.
Pipitisciari: v. far peti frequenti oppure fare il ruffiano, raccontare tutto all’altro.
Pipitisciata: s.f. spettegolamento.
Pipitoni: s.m. grosso peto.
Piponi: s.m. pepone.
Pippa: s.f. pipa.
Pipparedda: s.f. piccola pipe.
Pippinu: pers. Peppino.
Pippisciari: v. fumare la pipa oppure russare.
Pìpulu: s.m. cavicchio, zipolo della botte
Piputu: s.m. peto.
Piranieddu: s.m. piccolo pero.
Piràsciunu: s.m. pero selvatico e anche il suo frutto.
Pirchisciatu: agg. lentigginoso.
Pirchiu: agg. avaro
Piriculosu o 
priculosu: 

agg. pericoloso.

Piriculu o priculu: s.m. pericolo.
Piri-piri: s.m. settebello,sette di denari.
Pironi s.m. specie di susina gialla, prugna.
Pironi: s.m. perno, chiodo della trottola.
Pirruezzulu: s.m. nottolino, chiusura di legno.
Pirsiana: s.f. persiana.
Pirsiticari: v. perseguitare.
Piru: s.m. pero. Detto: “Sta’ cati piru ca ti manciu”.
Pisanedda: s.f. contrappeso.
Pisara: s.f. grossa pietra triangolare tirata dal cavallo o mulo per trebbiare le biade.
Pisari: v. pestare,trebbiare con le bestie che tirano la “pisara”; oppure pesare.
Pisatora: s.f. pesata.
Pisatura: s.f. tebbiatura.
Piscari: v. pescare.
Piscatrici: s.f. rospo di mare,rana pescatrice.
Pisciacchiaru: agg. si dice di bambino che orina molto.L’otto settembre si festeggia Maria 

Bambina,detta dai popolani “Madonna pisciacchiara” per il fatto che spesso in 
quel giorno piove.

Pisciacchiu: s.m. pisciatura.
Pisciari: v. pisciare, orinare.
Pisciatoio: s.m. orinatoio. 
Pisciaturu: s.m orina.
Pisciauelu: s.m. pescivendolo.
Pisciuddu: s.m. piccolo pesce.
Piscottu: s.m. biscotto.
Piscrai: avv. dopodomani.
Piscriddi: avv. il giorno dopo dopodomani.
Piscruddi: avv. il secondo giorno dopo dopodomani.



Pisiddari: v. coprire di botte.
Pisieddu: s.m. pisello.
Piss-piss: escl. segno di richiamo.
Pista: s.f. orma, pedata. 
Pistacchiu: s.m. frutto del pistacchio.
Pistagna: s.f. pistagna del collo della camicia.
Pistrigghiu: s.m. intruglio.
Pisu: s.m. peso.
Pisulu: s.m. sedile di pietra, banco di pietra dinanzi alla casa oppure la soglia
Pitali: s.m. pedale.
Pitalinu: s.m. calzino. 
Pitamentu: s.m. fondamento.
Pitarieddu: s.m. piccolo vaso di creta.
Pitaru : s.m. grande vaso di creta.
Pitata: s.f. pedata, orma, passi.
Pitecchia: s.f. pellicola, cuticota. Detto:“Sta alla pitecchia” = è un povero in canna.
Piticinu: s.m. picciuolo, gambo di un frutto o di una foglia.
Piticoni: s.m. tronco d’albero oppure nel senso di zoticone.
Pitiscina: s.f. impetiggine,volatica.
Pitistera: s.f. stiva dell’aratro.
Pitita: s.f. filamento che si produce vicino alle unghie delle dita.
Pitrata: s.f. sassasiuola, gettata di pietre
Pitrisciari: v. lapidare,colpire con le pietre.
Pitrisciata: s.f. sassaiuola.
Pitrisinu: s.m. prezzemolo.
Pitrodda: s.f. sassolino.
Pitrosa: agg. petrosa.
Pitruddu: s.m. sassolino. Una votta si giocava “alli pitruddi”.
Pitruzzu: pers. dim. Pietro
Pittali: s.m. parte del petto di una camicia.
Pittali: s.m. grembiale
Pittari: v. dipingere.
Pittecula: agg. pettegola.
Pitterrali: s.m. pettorale.
Pitterrina: s.f. pettorina, seno della camicia.
Pittinali: s.m. pettignone.
Pittinari: v. pettinare.
Pittinecchia: s.f. schegge, pezzetti di legno derivanti dal taglio di un tronco d’albero.
Pittinessa: s.f. pettine lungo e rado.
Pittinicchiu: s.m. pettine fine.
Pittinisciari: v. pettinare. Ma si dice di chi si trattiene a fare qualcosa in modo meticoloso. Detto: 

“No’ ti sta’ a pittinisciari”
Pitucchiu: s.m. pidocchio 
Pitucchiu: s.m. pollone bastardo di un albero.
Pitucchiusu: agg. pidocchioso.
Pituli: s.m. calza degli uomini.
Pitunu: avv. per ciascuno.
Pituzzu: s.m. piedino.
Piunu: s.m. giumella
Piu-piu: loc. per indicare la pioggerella,la pioggia fine fine.Detto: “L’acqua piu-piu fotti lu 

villanu”.
Pizza: s.f. focaccia ovvero il membro virile.
Pizzaca: escl. ohibò.
Pizzaca-pizzaca: s.f. tarantella.
Pizzaroni: s.m. uomo stupido.
Pizzaru: s.m. cenciaiuolo.



Pizzenna: s.f. “messa pizzenna (o pizzenti)” =  messa da far celebrare per un voto andando in 
giro a questuare.

Pizzentaria: s.f. pezzenteria.
Pizzenti: agg. pezzente.
Pizzicari: v. pungere, pizzicare.
Pizzicata: s.f. pizzico, pizzicotto.
Pizzicatora: s.f. puntura d’insetto.
Pizzichicchiu: s.m. bambino (in senso affettuoso).
Pizzichilli: s.m. bacio che si dà afferrando con le dità le guance.
Pizzottu: s.m. blocco di tufo.
Pizzu: s.m. angolo, punto, cocca.
Pizzucu: s.m pizzico, pizzicotto, piccola quantità di qualcosa, piccola puntura, oppure un tipo di 

giuoco a carte.
Pizzulu: s.m. angolo di una strada. “Ogni pizzulu ti strata...”
Pizzulu: s.m. angolo, cocca, estremità ( del lenzuolo, del grembiale, ecc.).
Pizzutari: v. rendere appuntito.
Pizzutu: agg. acuto, puntuto
Poca: avv. dunque, allora.
Pocu: avv. poco.
Pomici: s.f. pomice. Petra pomici = pietra pomice.
Pompa: s.f. pompa, o anche pompa nel senso di lusso.
Ponciri: v. pungere.
Ponciu: s.m. ponce.
Ponta: s.f punta.
Ponti: s.m. ponte.
Popputu: s.m. contadino rozzo, ovvero i contadini del Capo di Leuca.
Porca: s.f. scrofa.
Porcuspinu: s.m. istrice.
Porgi: s.m pulce.
Porpa: s.f. polpa.
Porta: s.f. porta.
Portalabbisi: s.m. astuccio per matite.
Portennuci: s.m. delatore, seminatore di discordie.
Portu: s.m. porto.
Porvili: s.f. polvere.
Posa: s.f. posa oppure sedimento.
Posama: s.f. amido.
Posama: s.f. posatura del caffè.
Posta: s.f. ufficio postale, posta, posta del rosario, oppure scommessa del giocatore.
Posta: s.f. tramonto. “A posta ti soli” = al tramonto.
Postu: s.m. posto, impiego.
Pota: s.f. tasca.
Pote: v. dal verbo puteri, cioè sostenere qualcosa.
Potestà: s.m. podestà.
Povuru: agg. povero.
Pparari: v. spianare oppure addobbare.
Pparatori: s.m. addobbatore.
Ppariri: v. apparire, sembrare.
Ppena: avv. appena.
Ppenniri: v. appendere.
Ppicciari: v. accendere.
Ppicciaturu: s.m. qualcosa che serve per accendere.
Ppinnirrobbi: s.m. attaccapanni.
Ppititu: s.m. appetito.
Pponniri: v. tramontare.
Pponta: avv. alla punta, in fondo.



Ppuffiti: inter. rumore di un corpo che cade.
Ppuntamentu: s.m. appuntamento, fidanzamento.
Ppuntari: v. appuntare, abbottonare, fidanzarsi, oppure anche nel significato di offendersi.

Ppuntiddari: v. puntellare.
Ppuntieddu: s.m. sostegno, puntello.
Ppurari: v. appurare, venire a sapere.
Prataca: s.f. pratica.
Pratticari: v. praticare.
Prattichezza: s.f. pratica, perizia in qualche cosa.
Prattucu: agg. pratico.
Pràvala: s.f. provola.
Precamuerti: s.m. becchino.
Prefettu: s.m. prefetto.
Preggiu: s.m. pregio.
Premiri: v. premere.
Presa: s.f. spazio tra solco e solco.
Pressa: s.f. fretta.
Prètaca: s.f. predica o anche rimprovero.
Prèviti: s.m. prete.
Priari: v. pregare.
Priatoriu: s.m. purgatorio (ma è meglio usato “purgatoriu”).
Pricari: v. seppellire.
Prichiera: s.f. preghiera.
Pricuecu: s.m. pesca (frutto), ma meglio nel senso di una grossa bestemmia.
Priculosu: agg. pericoloso.
Priculu: s.m. pericolo.
Pricurari: v. procurare.
Priesciu: s.m. gioia, contentezza.
Priessu: avv. accanto. “A priessu”.
Priggiunia: s.f. prigionia.
Priggiunieru: agg. prigioniero.
Prima: avv. prima.
Primatìu: agg. primaticcio, primitivo. Qualità di vino.
Primera: s.f. primiera (la ‘settanta’ nel gioco delle carte).
Primu: num. primo.
Principianti: agg. allievo.
Prisciari: v. rallegrarsi.
Prisciatu: p.p. rallegrato, contento.
Prisciuttu: s.m. prosciutto.
Prisebbiu: s.m. presepio (ma meglio “brisebbiu”).
Prisintari: v. presentare.
Pristazioni: s.f. prestazione in natura da parte del colono.
Prisu: s.m. pitale, cantero ( ma è più usato “cantru”).
Pritenniri: v. pretendere.
Priticari: v. predicare o anche rimproverare.
Pritinziusu: agg. pretenzioso, arrogante.
Priubbiri: v. proibire.
Priuliti: s.f. pleurite.
Priviticchiu: s.m. seminarista, abatino.
Profondu: agg. profondo.
Prontu: agg. pronto.
Propriu: avv. proprio.
Protiri: v. prudere.
Prubbasciunu: s.m. propaggine, germoglio, rampollo di una pianta.
Prùbbucu: agg. pubblico.



Prucesa: s.f. serie di solchi per evitare l’estendersi del fuoco da un campo vicino.
Pruciessu: s.m. processo.
Prucissari: v. processare.
Prucissioni: s.f. processione.
Prucressu: s.m. progresso.
Pruficu: s.m. caprifico. pl. “prufici”. “Pruficieddi” = i frutti più minuti del fico.
Prumessa: s.f. promessa.
Prumettiri: v. promettere. Detto: “È sciutu a prumettiri”, cioè è andato a cercare lavoro in 

piazza, dove, dopo averlo trovato, il bracciante s’impegnava per il giorno dopo.

Prunella: s.f. prugna, susina.
Prupacanda: s.f. propaganda.
Prupacari: v. propagare.
Pruposta: s.f. proposta.
Prusumiri: v. presumere.
Pruteggiri: v. proteggere.
Prutenza: s.f. prudenza.
Pruticieddi: s.m. geloni.
Prutitu: s.m. prurito.
Pruvari: v. provare.
Pruverbiu: s.m. proverbio.
Pruvetta: s.f. provetta.
Pruvieri: s.m. piviere.
Pruvista: s.f. provvista. “Li pruvisti” = le provviste.
Pruvitenza: s.f. provvidenza.
Pruvuloni: s.m. provolone (ma anche “purvuloni”).
Pruvvetiri: v. provvedere.
Puccia: s.f. focaccia ripiena.
Pucciaredda: s.f. focaccina (in genere viene tritta).
Puddara: s.f. costellazione delle Pleiadi.
Puddastra: s.f. pollastra. Detto: “Si n’è vulata la puddastra”, per indicare la famosa scappatella’ 

di una ragazza.
Puddastru: s.m. pollastro.
Puddica: s.f. pane rotondo di farina di grano, focaccia ripiena.
Puddicaru: s.f. pulicaria.
Puddicastru: s.m. dolce pasquale di forme varie con al centro uova sode.
Puddinu: s.m. “pitucchiu puddinu” = pidocchio dei polli.
Pudditru: s.m. puledro.
Puercu: s.m. porco, maiale.
Puerru: s.m. porro della mano, verruca.
Puerru: s.m. aglio selvatico, porro selvatico.
Puèta: s.m. poeta.
Pufà: escl. “pu-fa” che serve ad indicare la quantità sufficiente.
Pùffiti: escl. subito, eccoti.
Pugghiu: agg. soffice, morbido, paffuto: “Pugghiu-pugghiu”.
Pugnali: s.m. pugnale.
Pugnu: s.m. pugno.
Puju: s.m. tacchino. fem.  “Puja”.
Pulaneta: s.f. tipo di dolce di forma rotonda poi resa esagonale ripieno di mostarda.
Pulèa: s.f. pretesto, cavillo. Detto: “E’ pigghiatu na pulèa”.
Puleggia: s.f. puleggia.
Pulenta: s.f. polenta.
Pulieri: s.m. piliero. pilastro, colonna di pietra.
Pulitaca: s.f. politica. Si usa anche per indicare quando uno è testardo nel tener fede agli 

impegni. Detto: “teni pulitaca”.
Pulitu: agg. pulito. “Pulitazza” indica una donna molto ordinata e pulita.



Pulizzari: v. pulire.
Pumata: s.f. pomata.
Pumeta: s.f. comela, aquilone.
Pummitoru: s.m. pomodoro.
Pumpusu: agg. pomposo, vanitoso.
Pumu: s.m. pannocchia di granturco, fiocco, cuscino di fiori.
Puncitora: s.f. puntura.
Puncituru: s.m. pungolo per stimolare i buoi, oppure tipo di coltello dalla lama molto corta che 

serve per sbucciare le fave.
Punenti: s.m. ponente.
Puniari: v. sostenere caparbiamente una opinione.
Puniusu: agg. caparbio.
Punnuta: s.f. tramonto di sole.Loc. “Alla punnuta tlu soli” = al tramonto.
Puntaluru: s.m. punteruolo.
Puntetta: s.f. verzino della frusta.
Punticcia: s.f. foruncoletto
Punticciu: s.m. pustola.
Puntiddari: v. puntellare.
Puntiddu: s.m. puntello, sostegno. specie di scalpello, neo.
Puntina: s.f. piccolo chiodo, puntina, merletto.
Puntisciari: v. punteggiare, impuntire.
Puntu: s.m. punto, puntiglio. Loc. “Puntu-puntu”: spesso, ad ogni momento.
Puntura: s.f. puntura.
Puntusu: agg. puntiglioso.
Puntutu: agg. acuto, appuntito.
Pupa: s.f. bambola.
Pupazza: s.f. pupattola, bambola.
Pupazzu: s.m. fantoccio, spauracchio.
Pupiddu: s.m. succino che si mette in bocca ai bambini. Si usa anche “Pupieddu”.
Pupu: s.m. bamboccio, pupattolo, fantoccino.
Purbasciana: s.f. propaggine.
Purcaria: s.f. porcheria.
Purcaru: s.m. porcaio.
Purcedda: s.f. giovane scrofa.
Purchiazza: s.f. porcellana (pianta).
Purcidduzzi: s.m. specie di dolce natalizio dalla forma di gnocchetti.
Purcidduzzu: s.m. Specie di farfalla oppure porcellino lattante.
Purcieddu : s.m. maialino.
Purcili: s.m. porcile.
Purfine: avv. finalmente. “Alla purfine”.
Purfitia: s.f. perfidia, cavillo.
Purfitiari: v. cavillare.
Purfitiusu: agg. cavilloso,puntiglioso, permaloso.
Purga: s.f. purga.
Purgari: v. purgarsi.
Purgi: s.m. pulci (pl. di “porgi”).
Purginella: s.f. Pulcinella.
Purginillata: s.f. pulcinellata.
Puricinu: s.m. pulcino.
Purificaturu: s.m. purificatoio.
Purmoni: s.m. polmone.
Purpetta: s.f. polpetta.
Purpitaniu: s.m. blocco di tufo o anche muro sottile.
Purpitieddu: s.m. Piccolo polpo.
Purpu: s.m. polpo.
Pùrputu: s.m. pulpito.



Pursioni: s.f. porzione.
Purtalanu: s.m. portinaio. 
Purtari: v. portare.
Purtata: s.f. insieme, completo.
Purtelli: s.m. scuri delle finestre.
Purticedda: s.f. piccola porta.
Purtientu: s.m. miracoloso.
Purtieri: s.m. Portiere.
Purtoni: s.m. Portone. 
Purtosa: s.f. occhiello.
Purtrona: s.f Poltrona.
Puru: avv. Pure, anche.
Purvuliera: s.f. polveriera.
Pusari: v. sedimentare.
Pussessu: s.m. Possesso.
Pussetiri: v. possedere.
Pustali: agg. Postale, attinente cioè alle PP.TT.
Pustieri: s.m. postino, portalettere.
Pustinu: s.m. postino, portalettere. 
Pustioni: s.f. ascesso.
Pustura: s.f. magazzino sotterraneo in cui una volta si conservava l’olio.
Puta: s.f. l’atto di potare.
Putaraca: s.f. podagra.
Putari: v. potare.
Putatori: s.m. potatore. Il plurale è “putaturi”.
Putatura: s.f. Potatura.
Putea: s.f. bottega.
Puteca: s.f. ipoteca. L’attu di mettere le ipoteche viene definito “mputicari”.
Putenti: agg. Potente.
Putenza: s.f. potenza.
Puteri: v. potere.
Puteri: s.m. potere.
Putessiri: loc. Può darsi, forse.
Putiaru: s.m. bottegaio.
Putichinu: s.m. botteghino, rivendita di tabacchi, sale, ecc.
Putieddu s.m. sportello, finestrino.
Putiri: v. potere.
Putiri: v. potere.
Putisciana: s.f. impetigine.
Putistà: s.m. Podestà.
Puttana: s.f. donna di malaffare.
Puttanata: s.f. sciocchezza.
Puttanedda: s.f. puttanella.
Puvirieddu: agg. povero, indigente.
Puvirtati: s.f. povertà.
Puzanu: geog. Pulsano (TA)
Puzu: s.m. polso.
Puzza: s.f. puzzo, fetore.
Puzzari: v. emanare fetore.
Puzzedda: s.f. pozzo poco profondo oppure una pozza d’acqua.
Puzzu: s.m. pozzo.
Puzzulana: s.f. pozzolana.


